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Nel corso dei primi mesi tutte le ville e le 
abitazioni signorili vengono messe a 
disposizione del Comando di Tappa 
dell’esercito. Alle abitazioni delle élites 
locali ai quali destinare gli ufficiali, si 
affiancano case e cascine collocate lungo 
gli assi che portano alle frazioni di 
campagne, chiese, scuole, alberghi e 
soprattutto una grande quantità di stallaggi 
per i cavalli, quasi tutti nei centri dei paesi. 
Il gran numero di uomini ospitabili 
presuppone, inoltre, l’utilizzo di aree 
scoperte e adiacenze. Nei primi mesi si 
accolgono soprattutto le direzioni delle 
unità.

Fattoria Emo

alloggi



Nel Veneto, come è noto, il genio militare 
impiegò in logistica e nella costruzione di 
strutture difensive circa 650.000 addetti, un 
terzo dei quali veneti. 
Estate del ’15: Mobilizzazione industriale al 
fine di procurare manodopera alle “industrie 
attinenti alla Difesa e al rifornimento militare. 
La richiesta riguarda una serie molto 
articolata e specifica di specializzazioni 
(montatori, stampatori, fabbri, calderai, 
carenatori, piallatori, attrezzisti, pressatori, 
lattonieri, rigatori, calibristi, fonditori, maestri 
di maglio ecc)

Il Comune diventa centrale nella triangolazione 
stato (prefetture), esercito, enti locali. Se è vero 
che tutta la “macchina” dei vari sussidi era 
attivata dal governo, l’individuazione degli aventi 
diritti e la messa in atto delle modalità di 
erogazione era invece a carico dei comune, in 
collaborazione con le parrocchie. Nell’Italia 
liberale priva di decentramento ciò mise in grande 
difficoltà i comuni piccoli, carenti di uffici. Ciò 
aumentò la centralizzazione delle funzioni.
Altri fronti. Le richieste di aumento del contributo di fronte a 
dimensioni famigliari ritenute eccezionali, quelle, 
numerosissime, di dati anagrafici e di famiglia per continuare 
a godere del sussidio in altri comuni (è il caso dei profughi), 
quelle in assenza delle condizioni previste. Altre fronte è quello 
della richiesta di informazione sui propri famigliari. Le 
richieste sono numerosissime da parte dei soldati, soprattutto 
dopo lo sgombero parziale della città e a causa della 
condizione di profugato.

la società di guerra e il ruolo dei comuni 



CONSUMI E RAZIONAMENTI 

Problema annonario. L’Italia era non 
autosufficiente e importava un terzo del 
fabbisogno di grano. 
I Consorzi agrari locali (volontari) tenuti 
all’accumulazione e distribuzioni di derrate e 
beni di prima necessità non erano in grado di 
garantire scorte sufficienti. I prezzi crebbero e 
il governo, nel ’16, introdusse il calmiere di 
Stato sui prezzi del grano per poi introdurre 
misure di razionamento, anche attraverso 
misure di proibizione. 

Sempre nel 1916 venne istituita una 
Commissione centrale per gli 
approvvigionamenti presso il ministero 
dell’Agricoltura, ma vennero adottate anche 
misure di requisizione per provvedere ai 
bisogni alimentari delle truppe.
Carovita e penuria alimentari divennero 
insostenibili, il rialzo del prezzi e 
l’insufficienza dei sussidi portarono al crollo 
delle famiglie (quelle contadine erano già 
fortemente indebolite dall’assenza dei maschi 
richiamati): i 70 centesimi di sussidio 
giornaliero della moglie di un richiamato 
equivaleva a poco più di un chilo di pane. La 
situazione migliorò leggermente solo nel ’18. 



Ulteriori provvedimenti si avranno nel 1918, tra cui il D.L. del 
18 aprile che consentiva di somministrare e consumare carni 
suine salate (esclusi zamponi, cotechini e salcicce) solo di 
mercoledì, giovedì e venerdì. 
Le restrizioni colpiscono anche i negozi di pasticcieria. In base 
al decreto luogotenenziale del 7 gennaio 1917, sulla base del 
precedente del 12 dicembre 1916, vengono proibiti prodotti a 
base di uova, latte e burro. 
In settembre sarà la volta del censimento dei fagiuoli sopra i 50 
chilogrammi e ne sarà vietata l’esportazione. 
In ottobre viene posto in vendita lo zucchero di stato distribuito 
dal Consorzio provinciale degli approvvigionamenti e 
caratterizzato dal maggior potere dolcificante in grado di 
produrre un risparmio di due terzi rispetto allo zucchero comune 
a meno costoso.



L’organizzazione del servizio (V sezione) era affidata, infine, agli 
Ispettori compartimentali incaricati di interagire con le 
amministrazioni comunali e soprattutto i prefetti (attraverso i 
sottoprefetti e i consiglieri prefettizi), ai quali spettava la 
determinazione, l’individuazione dei generi e lo sviluppo del 
razionamento nella propria provincia

l’11 settembre 1917 il Commissario generale per gli 
approvvigionamenti e i consumi elementari rende obbligatorio in 
tutto il territorio nazionale il razionamento del grano, della farina 
di grano e del pane, compresi la farina di granoturco, riso, segale e 
orzo nei comuni in cui questi costituiscono “l’alimento principale 
della popolazione”. 250 gr. di pane - 700 gr. soldati





Piccola cronologia: la battaglia del Piave (10 - 26 
novembre e 4 - 25 dicembre

9 novembre. La II e III 
Armata passano il Piave e 
IV si schiera da Grappa al 
Montello. I ponti sul Piave 
vengono fatti saltare.

10. La Divisione  slesiana 
tenta di passare il Piave a 
Vidor: fermata.Lo stesso 
accade alla XIII Divisione 
tedesca a Ponte della 
Priula

DICEMBRE Arrivano 2 
Divisioni francesi e 
Britanniche (M. Tomba e 
Montello).

14. Teste di ponte 
austriache nel corso 
inferiore del Piave 
(Zenson)
14-26 Attacco al Grappa







All’indomani di Caporetto, Treviso viene invasa 
dai profughi in fuga dalla morte e dalle truppe 
sbandate. Con l’arrivo del nemico sul Piave e 
delle sempre più massicce incursioni aere, il 
panico si impadronisce delle classi dirigente 
cittadine e di gran parte della popolazione del 
centro. Scappano tutti. Il 9 novembre la città 
sembra già deserta. Persino gli impiegati e i 
funzionari della Prefettura. Sentiamo il prefetto 
Bardesono quando relaziona sulla fuga dei suoi 
funzionari.



O quando risponde alla richiesta di richiamare la classe 
dirigente e industriale del territorio

E questo è il panorama di una crocerissina americana di 
origine italiana, Letizia Camera:



profughi arretrati



LA GUERRA IN CASA

Dall’intreccio di dati e di notizie della cronaca, integrate da quelle delle autorità tutorie e 
dalla normativa di guerra, emerge il quadro di un territorio in buona parte sconvolto 
dall’arrivo del fronte e che dovette convivere per mesi con i bombardamenti da oltre Piave e 
da quelli provenienti dal cielo. 
Montebelluna (per assumere i dati di una cittadina in genere ignorata)  venne bombardata 
dall’alto per 21 volte e colpita dalle artiglierie oltre Piave per ben 48 giorni. Le vittime, civili 
e militari, documentate furono invece 61, esclusi, naturalmente, i dati provenienti dai quattro 
ospedaletti militari distribuiti sul territorio. 
A tali dati, va affiancato quello quotidiano, particolarmente insistito nel novembre e nel 
dicembre ’17 e poi a giugno 18, del cannoneggiamento continuo dal Grappa e dal Piave, la 
“tempesta di fuoco…il fulminare spaventoso”, dell’inferno senza fine così emotivamente 
registrato e annotato da Monsignor Giuseppe Furlan ai margini del registro delle Messe.



Richiesta maschera 
antigas dott. Giov. 
Battista Paladini



RIEPILOGO PER DISTRETTI – 95 COMUNI
50 DESTRA PIAVE (OCCUPATI)  45 SINISTRA PIAVE (INVASI) 

Dati

treviso 145531 49550 
CITTA’ 22069

asolo 49550 15081
castelfranco 43561 2124
conegliano 61411 13259

montebelluna 50119 26775
oderzo 61201 15345

valdobbiadene 29996 10731
vittorio 53089 5522
totale 4911661 138387



CENSIMENTO PROFUGHI DEL DISTRETTO

DATI

COMUNE POPOLAZIONE 1911 PROFUGHI OTTOBRE 1918

ARCADE 4930 3641
CAERANO S.MARCO 2901 89

CORNUDA 2785 2268

CROCETTA 
TREVIGIANA

5477 4841

MONTEBELLUNA 11970 4105

NERVESA 5050 4837

TREVIGNANO 4727 191

VOLPAGO 6991 1832

TOTALE 50119 26775



Profughi a Montebelluna

Investita da subito dalle prime ondate di 
profughi, nel mese di marzo a 
Montebelluna si trovavano 

Profughi residenti 
Comune di Montebelluna 

(esclusi quelli partiti 
autonomamente nei primi giorni di 

novembre

1235

SSffoollllaattii ddeei ccoommuunnii ddii ddeessttrraaa
ppiaavvee ((arcade-corrnuudaa-ccrroocceettttaa-

ppeeddeerrobba-volpago-nnerrvveessaa
880

sfollati dei comuni 
di sinistrapiave 

(

127

totale generale 2242



•

•

•

•

Arretramenti



IL RUOLO DEI PARROCI

Andrea Giacinto Longhin



Don Domenico Bordignon - Covolo



Si deve andar via 
Don Marco Dal Molin - Santi Angeli sul Montello

Don Giovanni De Faveri, Onigo





Dalla cronaca di Don Forcolin. Povegliano



Lettere di don Giorgio Begliorgio - Giavera

Or ora ricevo la gratissima Sua, e nel darle la risposta, farò la storia. Sabato 10 cor., al mattino, verso le 8, 
venni chiamato dal Generale di Brigata, che avea il Comando in Giavera, il quale mi pregò consigliassi i 
miei parrocchiani a prepararsi allo sgombero. Mi disse che non tenea ancora quest’ordine, ma avrebbe 
potute avere (?) all’improvviso, diffatti lo stesso sabato, alle ore 8 di notte, un brigadiere dei Carabinieri 
m’ingiunse che tutta la popolazione del paese dovesse portarsi per le 4 del mattino seguente a Volpago, ove 
sarebbero stati i camion che l’avrebbe portato a Montebelluna, e di là, colla ferrovia, per ignota 
destinazione. Risposi che questo, attesa l’ora e il tempo cattivo, mi era impossibile comunicare ai popolani, e 
avrei provveduto pel domani. Intanto la mattina consumai le spezie, riposi il più possibile al sicuro 
l’argenteria di chiesa, i registri canonici e qualche altro oggetto. Discesi in paese e con racapriccio ho 
dovuto assistere alla vera fuga imposta ai miei parrocchiani. Qualcuno che rifiutava ebbe la minaccia di 
fucilazione. Nel pomeriggio, fatto il giro per tutto il paese, lo trovai deserto, ad eccezione di 6 o 7 famiglie 
che hanno dovuto sgomberare il successivo lunedì. Saputo che buona parte delle famiglie si era recata verso 
Signoressa, Falzè e Trivignano, mi diressi a quella volta, anche per confortarle, sperando di poter ritornare 
fra pochi giorni. Invece ottenni solo di sospendere la partenza di uno o al più due giorni, perché le famiglie 
potessero vendere gli animali condotti con loro e realizzare qualche po’ di denaro. E così passò il lunedì e 
martedì fui un’altra volta incaricato ad obbligare tutti alla partenza, e lo feci con quelli che si trovavano con 
me a Signoressa; ma recatomi a Falzè, ove vi erano circa altri 280 profughi, questi dissero, secondo la 
parola del fattore del conte Manin, sarebbero partiti quando lui pure partisse: e così fecero. Colle lagrime e 
rotto schianto nel cuore, giovedì 15 al (?) partimmo da Signoressa in n. di 270 alla volta di Ferrara, poi 
Ravenna, Ancona e finalmente parte restammo a Portorecanati, e parte furono designati a Civita Nuova, 
sitante da qui circa 15 chilometri. Ecco Eccel. la storia genuina.



Primo 
Sartor e le sue memorie inedite L’intera 
Brigata venne distesa lungo la strada maestra 
che costeggia il fiume Piave, dal ponte di Vidor 
attraverso Covolo, Crocetta, Ciano, S. Urbano, 
S. Mamma (sic), Scuole, terminando al limite 
di Casa Serena divenuto in’epoca (sic) futura 
un centro di lotta. La popolazione di questi 
vilaggi, al nostro apparire, quasi inconscia 
della sorte che sapresava  ci accolse 
festosamente, essendo i primi soldati inviati 
(sic)....La presenza della popolazione rendeva 
un’ostacolo insormontabile alla sistemazione 
della zona da diffesa (sic), e fù reso 
neccessario a duplice scopo lo sgombro di 
questa per’avere più comodo, da una parte, o 
più sicurezza dall’altra, procurando di sottrare 
ad’un probabile bombardamento da parte 
nemica, mediante stratagemma si effettuò lo 
sgombero la sera del quindici Novembre data 
memoranda a quella popolazione, rievocante il 
colmo del massimo strazio.Dettarne la scena 
pietosa è duro compito, l’avere la famiglia 
forse alla stessa condizione, ma in certe epoche 

il tutto si scorda, abbracciando la sfera del 
comando, e dell’ubidienza, unica preposizione 
che conduce al giusto compito voluto, anche a 
prima vista contrastante il suo giusto 
trattamento. La sera era piovosa, avvolta nel 
massimo buio, in’una confusione (101) di 
pianto venne organizzata la partenza, la 
maggior parte renitenti non si persuadevano a 
lusinghe, l’unico pensiero erano i loro averi, 
frutto di lunghi sacrifici, di continue economie, 
lasciati all’abandono in balìa a sé stessi a 
all’aventura.Qui il grido d’una madre priva del 
marito in lotta, che avea smarito il bimbo, colà 
il vagito d’un piccino di pochi giorni, il sospiro 
dei vecchi, il lamento dei giovani, si 
confondeva col comando un’esecuzione, 
momento tragico, confuso alla passione che 
univa in un sol battito i mille cuori presenti, 
affratellati allo stesso destino.



Paolo Viganò

Se potessi essere in questo momento un Manzoni per descrivere le scene 
pietose, strazianti, i patimenti, i dolori di tanta povera gente, che, 
costretta a fuggire, fra spaventi e disagi, lasciava la casa, i beni, i 
parenti infermi, i genitori vecchi per non rivederli forse mai più; i pianti 
di bambini, le grida di disperazione di persone alla ricerca dei loro cari 
sperduti, randagi, senza mezzi di trasporto, saprei strappare lagrime dai 
cuori più induriti! E questi strazi e dolori continuavano per giorni, 
perché le strade ingombre impedivano di proseguire la fuga. Veniva la 
notte, pioveva, pioveva continuamente, e chi, senza rifugio, inebetito, 
stava aspettando inzuppato di acqua nel fango, la provvidenza che non 
arrivava, si vedeva deluso. Mancava ogni alimento, e quale strazio per le 
madri per poter dare neppure un tozzo di pane ai loro figli per sfamarli



SGOMBERO INGLESE



DANNI



Il sindaco di Nervesa:

Con mio forte rincrescimento poiché italiano mi sono 
sempre sentito e maggiormente in questi gravi momenti, 
sono costretto di avvertire l’E. V. che i danni materiali 
fatti alle nostre case, ai nostri averi, frutto di tanti anni 
di lavoro e di forti sacrifici sono dovuti ai nostri soldati, 
ai nostri ufficiali. Ridendo essi delle nostre proteste e 
delle nostre parole richiamanti il sentimento della loro 
italianità, entrarono nelle case, nei negozi, portando via, 
distruggendo, devastando tutto ciò che a noi ha costato 
sudori e sacrifici; e alle proteste rispondevano con 
insulti e minacce.

L’imprenditore, Riccardo Ancilotto: 

Avrà saputo anche che da qualche tuo agente di 
Montebelluna le belle gesta che compiono i nostri soldati 
nei paesi recentemente perduti e in quelli sulla riva 
destra del Piave.  Vere canaglie, teppisti nel fondo 
dell’anima, senza nessuna necessità di guerra rubano, 
saccheggiano tutte le cose, asportano le cose migliori 
commettendo atti di violenza di una brutalità gigantesca 
alla presenza dei loro ufficiali. 

Il Segretario Comunale:

Il paese la notte dall 7 all’8 al 9 fu saccheggiato dai 
nostri in tutte le case e negozi/ in particolare Geronazzo-
Marchesi dai depositi del Comune di generi alimentari, 
danni immensi, medicinali senza, danni dei depositi del 
Comune 

Il Segretario del Consorzio Brentella:

Pieve sembra un cimitero: tutti i negozi ed ufficio postale 
e farmacia chiusi: aperte soltanto le case occupate, o 
meglio, invase dai militari; anche nella mia casa ho 
riscontrato tracce e sottrazioni dimostrative della 
educazione della nostra truppa.

Il Parroco di Cornuda:

Di quei profughi ne alloggiai in Canonica e mi 
raccontavano dei soprusi e violenze dei nostri soldati al 
di là del Piave e ne avevo la prova in quella stessa 
settimana quando di soldati furono piene tutte le case 
spaventando gli abitanti colle minacce perché avessero 
tosto ad abbandonare le case ed il paese, rubando e 
uccidendo gli animali. 



funzionario del Ministero dell’Agricoltura dott. Cecchetti:

a) indagini sulle condizioni attuali della popolazione bovina per regolare, con senso di opportuna e 
giusta visione degli interessi agrari, le future requisizioni;
b) concessione di animali bovini da lavoro agli agricoltori sprovvisti;
c) limitazione al minimo indispensabile dei danni recati all’agricoltura per esigenze militari;
d) indennizzo completo e pronto di tutti i danni causati da esigenze militari, compresi quelli 
cagionati dalle truppe di passaggio;
e) revoca di restrizioni imposte agli agricoltori circa i lavori di potatura, aratura, scalvo ecc., 
almeno nelle zone più discoste dalla linea di combattimento;
f) concessione di manodopera militare oltre alle regolari licenze agricole:
g) sgombro (nei limiti consentiti dalle imprescindibili esigenze militari) dei locali addetti 
all’allevamento del baco da seta per la prossima campagna bacologica;
h) concessione di un tecnico agrario al Prefetto di Treviso per dargli modo di vigilare sulle 
necessità agricole della provincia e consigliare ed adottare provvedimenti tempestivi ed efficaci;
i) rifornimento di sementi anticrittogamici ed altre materie di uso agricolo, nelle zone dove, per 
ragioni spiegabili, le associazioni agrarie e i negozianti hanno sospeso ogni loro funzione 
commerciale e cooperativa



Caviglia

Vengono operate assai di frequente dagli enti mobilitati requisizioni irregolari di cose mobili 
ed immobili – o apportati danni alla proprietà privata, non conseguiti da immediati 
pagamento o risarcimento o almeno dal regolare riconoscimento della requisizione o del 
danno; circostanze tutte che provocano giusti reclami da parte dei proprietari e dei 
danneggiati e destano, non di rado, per le ripercussioni che, specialmente, nei piccoli centri 
essi producono nella vita cittadina il malcontento delle popolazioni, con evidente pregiudizio 
del buon nome delle truppe.
Tali inconvenienti danno, quindi, spesso luogo  per la successiva liquidazione a lunghi 
strascichi amministrativi, in cui mancano sicuri elementi di giudizio per stabilire della 
prestazione data o del danno subito, e che si risolvono perciò molte volte in danno grave per 
l’erario. Peggio ancora, quando per circostanze varie la requisizione o il danno rimangono 
senza compenso o risarcimento venendo in detto caso tali fatti ad assumere, presso le 
popolazioni, il carattere di veri abusi [...]

Qualora venissero tuttavia a verificarsi inconvenienti del genere intendo che vengano 
adottate punizioni esemplari a carico di coloro che hanno commesso tali fatti ritenendo 
altresì responsabili i comandanti dei reparti ai quali i colpevoli appartengono



Primavera 1918: sgombrare la Provincia? La posizione 
del Prefetto

La mia tesi è questa: che non si dovrebbe cominciare a parlare di sgomberi di 
popolazioni ancora rimaste sul posto, finché nella metà della provincia 
rimastami esistono 40 mila profughi all’incirca; che a mio avviso occorre 
intensificare anzitutto l’esodo dei profughi, il che non va considerato come 
provvedimento odioso nei riguardi dei profughi stessi i quali hanno 
abbandonato le loro case né possono ritornarvi per ragioni di forza maggiore. 
Essi vivono già a carico del Governo e tanto vale che subiscano un ulteriore 
spostamento sotto la protezione e a cura dell’Autorità. Così fra l’altro non si 
accresce il numero complessivo dei profughi e si dà adito nel caso di 
necessità alle popolazioni ancora al loro posto di trovare collocamento nei 
Comuni retrostanti.
Ho esposto a S.E. Orlando quanto si sta operando di accordo con la stessa 
autorità Militare per mantener viva nella provincia l’unica risorsa ancora 
possibile, quella agraria. Gli ho detto che in certe zone si è lavorato fino a 3 
km. dal fronte, che funzionavano moto-aratrici, si sono concessi buoi da 
lavoro, si favorisce in ogni modo la coltura dei bachi da seta. Sarebbe, come 
conclusione, un vero assurdo di mandar via le popolazioni con criteri 
altrettanto rigorosi,  senza adottare i temperamenti equitativi che sono 
conciliabili con le esigenze della difesa e la tutela della pubblica incolumità.



PROFUGATO



IL VIAGGIO



II° Viaggio.

II°  Viaggio 



Il viaggio - Le destinazioni







Istituzione dell’Alto Commissariato per i Profughi 
di Guerra

•

•

•

•



Il vitto del profugo





Il Rientro



Lettera di una donna di Povegliano al Comune



una Lettera
008 ottobre 1918
Casalbore, li 8 ottobre 10  1918 
Riverenttissimo (sic) Signore commissario 
Prefettizio
Per i Comuni del Mandamento di Montebelluna 
voria dimandare un favore è anche una carità a 
Lei Signore Comisario (sic) si e possibile e per 
necesità (sic) di poter avere N. dislocazioni (sic) 
da questa Posisione (sic) perché noi di questo 
Paese non potiamo piu resistere perche ci sta le: 
mal arie siamo nella Bassa Italia e non è arie per 
noi Siamo nella Provincia Avelino (sic) vecino a 
Napoli secondariamente (sic) non abiamo nesuno 
che pensa per noi poveri sventurati che siamo e 
siamo male governati Deve sapere Signore 
Commisiario (sic) che dopo che siamo qui non 
abiamo ricevuto niente siamo senza pani da 
vestirsi senza scarpe per la asistenza che ci adato 
lo statto (sic) fino ora si non avesimo 
risparmiamo (sic)  da casa se sarebe descalzati e 
niudi adeso camicia Inverno e non abbiamo da 
vestirsi Poi siamo senza oqupazione (sic) non si 
puo guadagnare nemmeno un soldo non ci sta 

nesun lavoro Poi i fili fino a ora a scuola non 
dato le scuole qua siamo governati male Pegiore 
deli animali Poi abiamo quando ricevuto un chilo 
di Pane abiamo ricevuto tutto il mangiare. Se 
possa vivere solo Pane! Olio sono due mesi che 
non si riceve più olio l’ardo nemeno vederlo e un 
ano che siamo qui Dunque Signore Commisario 
Pregaria faci si avese Pietà di noi di trovarmi una 
posisione (sic) di poter aquparmi di guadagnare 
almeno qualche cosa per vestirsi e Poi non poter 
ametere (sic) a scuola i fili un filio di dieci ani e 
rimasto in seconda una filia di 9 ani e rimasta in 
prima Lo prego di presto posibile di darmi 
risposta di questa.
Lo ringrazio anticipatamente prego la vostra 
Signoria di perdonarmi : io mi ritrovo Del Bosco 
Montelo Presa 5 quinta Comune di Nervesa 
Provin: di Treviso mi ritrovo con una familia di 
sei fili 4 maschi due femene e vedovo per 
discraziato ogni modo questo il mio indirizo 
Casalbore Provin. Avelino Bortolini 
Giovanni Profugo
Un saluto Bortolini Giovanni



Statistica Provincia 
Danni

Edifici urbani e 

rurali privati 
distrutti o 

20.000 Famiglie senza 
tetto

22.000 Edifici 
industriali ibid.

161

Chiese 130 altre chiese 
( i

180 Canoniche 90
Campanili 70 Municipi 60 Scuole, Asili 220

Ospedali 50 Altri pub. 25 Ospizi 25

Macelli 18 Pese p. Poste 30 Ed. Patrim. 220

Strade 
Comunali

1900 
Km

Strade Vicinali 800 
Km

Ponti 150

Acquedotti 350 
Km

Canali, Rogge 360 Pozzi, pompe, 
cisterne

9000

Campane 
Asp.

100 Baracche 
Popolazione

6500


